CATECHESI  At  2, 14-41 (Il discorso di Pietro a Pentecoste)                          

Questo è il primo dei tanti discorsi presenti negli Atti degli Apostoli, esempi della proclamazione evangelica della Chiesa degli inizi. Questo discorso di Pentecoste è tutto intarsiato di citazioni bibliche in modo da mostrare la coerenza intima tra l’annuncio dei profeti e gli avvenimenti cristiani.
14 Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così:” Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, via sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino;16accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:
17Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – 

Su tutti effonderò il mio Spirito;

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,
i vostri giovani avranno visioni

e i vostri anziani faranno sogni.

18E anche sui miei servi e sulle mie serve

In quei giorni effonderò il mio Spirito

Ed essi profeteranno.

19Farò prodigi lassù nel cielo

E segni quaggiù sulla terra,

sangue, fuoco e nuvole di fumo.

20Il sole si muterà in tenebra

E la luna in sangue,

prima che giunga il giorno del Signore,

giorno grande e glorioso.

21E avverrà:

chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
L’ apostolo parla ad alta voce, in pubblico e richiama l’ attenzione di tutti. ( “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole”). Di Cristo non si parla a bassa voce, ma con voce alta e chiara.
Pietro, quale primo testimone dell’evento pasquale, inizia il suo discorso con una lunga citazione del profeta Gioele (3, 1-5), dedicata all’effusione dello Spirito di Dio sull’intero popolo messianico, in modo da mostrare il collegamento con ciò che è accaduto a Pentecoste, per spiegare quello che è appena accaduto. Gli apostoli non sono ubriachi come potrebbe sembrare ma hanno ricevuto in dono lo Spirito Santo. Con l’effusione dello Spirito si è giunti in quei “ultimi giorni”, cioè nel tempo della pienezza annunziato da Gioele.
22Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene - ,23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano dei pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 24Ora Dio lo ha resuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25Dice infatti Davide a suo riguardo:
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me;

egli sta alla mia destra, perché io non vacilli.

26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua,

e anche la mia carne riposerà nella speranza,

27perchè tu non abbandonerai la mia vita negli inferi

né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione.

28Mi hai fatto conoscere le vie della vita,

mi colmerai di gioia con la tua presenza.

29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente,31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

L’apostolo passa poi a proclamare l’elemento centrale nello schema dei discorsi missionari, il cosiddetto “kerjgma” cioè l’annunzio fondamentale cristiano: quello della morte e risurrezione di Gesù. Anche questo evento centrale della fede della Chiesa è visto come l’attuazione di una profezia, attribuita a Davide. Si cita, infatti, il Salmo 16, 8-11 (ripreso da Paolo in Atti 13, 34-37:”Sì, Dio lo ha resuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, come ha dichiarato: Darò a voi le cose sante di Davide, quelle degne di fede. Per questo in un altro testo dice anche:Non permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nel suo tempo, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione. Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subito la corruzione.”). Questo salmo 16 di Davide esalta la liberazione dalla morte del fedele, ora inteso come il “Santo” per eccellenza, cioè Cristo. 
Pietro osserva che Davide non poteva riferirsi a se stesso: la sua tomba infatti era allora venerata a Gerusalemme. Egli, quindi ispirato dallo Spirito divino, si riferiva alla gloria del Messia, che gli apostoli hanno visto compiersi nella Pasqua di Cristo.

32 Questo Gesù, Dio lo ha resuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:
Disse il Signore al mio Signore:

siedi alla mia destra,

35finchè io ponga i tuoi nemici

Come sgabello dei tuoi piedi.

Pietro continua il suo discorso esaltando soprattutto la Risurrezione, confermata dalla testimonianza apostolica (“lo ha resuscitato e noi tutti ne siamo testimoni”) e vista come la sorgente del dono dello Spirito (“lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire”).
E’ significativo notare che si usa l’immagine dell’ “innalzamento” o glorificazione per descrivere l’evento pasquale. Questo “innalzamento” a cui si contrappone l’”umiliazione” ricorda molto i versetti famosi della Lettera ai Filippesi di Paolo (Fil 2,5-11). 

Cristo, dopo l’umiliazione dell’esistenza terrena e della morte, riappare nella gloria della sua divinità, assiso come Signore alla destra del Padre. E Pietro anche per questo cerca una conferma biblica e la trova nel Salmo 110,1: “Oracolo del Signore al mio signore: siedi alla mia destra”.

36Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso.”
Avviandosi alla conclusione del suo discorso, Pietro sente di nuovo il bisogno di ripetere la grande notizia, già ampiamente sviluppata nella parte precedente: “Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso” (2, 36). Pietro è convinto che si tratti di una noli​zia certa, fondata, di eccezionale importanza per tutti, e infatti dice: “Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele”. 
Ponendoci davanti agli occhi “quel Gesù che noi abbiamo crocifisso”, l’apostolo intende farci prendere coscienza del mistero della malvagità umana (espressione che trovia​mo qualche riga più avanti: “questa generazione perversa”), malva​gità che appendendo alla croce “quel Gesù” ha raggiunto, per così dire, il suo vertice.
Ma nell’affermazione di Pietro è racchiusa anche l’altra faccia della storia: quel Gesù che abbiamo crocifisso è morto per noi, alla nostra cattiveria ha contrapposto il suo amore, al nostro rifiuto la sua solida​rietà, e da questo confronto ne è uscito vincitore: “Dio lo ha fatto Signore e Cristo”. Non è pensabile una notizia più lieta di questa, e giustamente Pietro l’annuncia ad alta voce, pubblicamente: la malva​gità esiste ed è grande, tentare di negarla, anche solo di sminuirla,  sarebbe menzogna: ma è possibile vincerla, e Dio l’ ha già vinta. 

I discorsi kerigmatici degli Atti obbediscono a una struttura costan​te, e questo primo discorso di Pietro ne è un esempio: 

· si parte da una situazione concreta (che ha attirato l’ attenzione degli ascoltatori e che è suscettibile di interpretazione diversa); 

· si esplicita lo stato di peccato in cui gli ascoltatori si trovano e il loro bisogno di salvezza; 

· si racconta, a grandi linee, la storia di Gesù di Nazareth, morto e risorto a nostra salvezza; 

· si offre la garanzia della testimonianza apostolica, delle Scritture e del dono dello Spirito; 

· si invita alla con​versione e al battesimo. 
Più schematicamente, possiamo dire che il discorso kerigamtico ha tre punti fondamentali: 

1. La denuncia, verso la colpevolezza del mondo giudaico,   con il rifiuto di Cristo, e del mondo pagano, con l’idolatria; 

2. l’ annuncio di Gesù, un annuncio che non si sofferma sui particolari ma va subito al centro della questione (la morte e risurrezione); 

3. la proposta della conversione, cioè un cambia​mento radicale di vita e di prospettive. 

37All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli:”Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”.38EPietro disse loro:”Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo.39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro”. 40Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava:”Salvatevi da questa generazione perversa!”.

Il racconto prosegue dicendo che al sentire queste parole gli ascolta​tori “si sentirono trafiggere nel cuore” (2, 37). Nel linguaggio biblico il cuore non è semplicemente la sede dei sentimenti, degli affetti e dell’ amore. È invece il nucleo più profondo della persona, il luogo segreto dove avvengono le riflessioni più intime, dove si prendono le decisioni che toccano più da vicino, dove nasce l’ odio o l’ amore, la scelta della verità o della menzogna. 

Le parole di Pietro raggiungono dunque questo nucleo segreto e profondo degli ascoltatori, trafiggendolo. Quando la verità ti raggiunge nell’ intimo, ti accorgi che il modo di pensare e di vivere che ti è abituale è sbagliato, te ne dispiace since​ramente e desideri cambiare. Essere “trafitti nel cuore” significa tutto questo. Di qui la domanda: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. 
E la risposta è composta da tre imperativi: 

1. “convertitevi” (2, 38) cioè cambiate i pensieri e i ragionamenti; 

2. “ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo” (2, 38) cioè credete nella morte e risurrezione del Signore e percorrete, a vostra volta, la via della Croce; 

3. “salvatevi da questa generazione perversa” (2,40), non avere più nulla da spartire con la mentalità mondana. 
Ma la risposta di Pietro non è soltanto una serie di imperativi è anche una promessa: 

“riceverete il dono dello Spirito Santo” (2, 38-39), senza questo dono dello Spirito il programma di rinnovamen​to resterebbe lettera morta, e la nostra debolezza continuerebbe ad avere il sopravvento. 

E’ per questa via che l’uomo viene rinnovato e riceve il dono dello Spirito Santo, riservato non solo agli Ebrei ma anche ai “lontani” scelti dalla libera chiamata divina.
41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

La conclusione contiene un’altra interessante precisazione: “quel giorno furono aggiunte circa tremila persone”. Il numero di tremila, storicamente eccessivo, vuole descrivere la diffusione straordinaria degli inizi, quando il cristianesimo si è affacciato alla storia. Inoltre convertirsi, concretamente, non significa altro che questo: entrare a far parte di una comunità di fede e di vita. Come Gesù non ha indicato semplicemente una serie di principi, e non si è accontenta​to di invitare a una generica conversione, ma ha chiamato i discepoli a condividere la strada che egli stesso stava percorrendo, così i primi missionari non si limitano ad annunciare le esigenze del cambiamen​to, né offrono semplicemente una nuova serie di criteri orientativi, ma più concretamente ad efficacemente invitano gli ascoltatori a entrare a far parte del cammino della comunità.
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